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STATI UNITI. Dalla Corea alla Bosnia, ad Haiti le ambiguità e le ambizioni della Casa Bianca 
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Un soldato nofdcoroano scatta una foto al generale americano Shallkashvlli In visita al villaggio, di confine tra le due Coree, di Panmunjom nel 1993 Young/Ap 

• Sotto il profilo economico gli : 
Stati Uniti sono stati una significati-
va forza trainante della ripresa.. 
mondiale. La nostra locomotiva ., 
macroeconomica ha stimolato la .•' 
produzione interna e la crescita del ' 
RI ha reso i mercati americani fa- -.: 
vorevoli per gli esportatori stranie- i 
ri..,, dato questo ancor più signifi- '[ 
cativo se si tiene conto della gravità ' ,* 
della recessione. , ••-• ^ ' 

^»QBWp> deirftftrWffi*1^'!! rovel*5 

'Nsclo~,pòsitivo deltà"medaglìa. È sul" 
i iipiano politico che l'influenza ame-1 

•''frcàfià'sul resto'tìel 'mòhdo è s t a ta" 
più problematica. Le speranze su- ' 
scitate ripetutamente dal presiden- : ' 
te William Clinton sono state inva- '.' 
riabilmente deluse. " '" - •'• -> ••••••• :• ' "; / ' 

Cosi abbiamo visto l'America fa- :. 
re la voce grossa contro il dittatore 
di Haiti e Washington minacciare ' 
la Jugoslavia di intervento nel caso • 
in cui dovessero proseguire gli or- ; 
tori della pulizia etnica e i massacri < 
che hanno caratterizzato la guerra v 
civile tra croati, serbi e bosniaci. ••- • 

A volte l'America inizia a fare ' ! 

qualcosa. Il prsidente Bush aderì ' 
alle forze dell'Onu per liberare il 
Kuwait, paese ricco di giacimenti >' 
petroliferi, dall'occupazione dell'e- !' 
sercito irakeno di Saddam Hus
sein. E per portare soccorso'alle 
popolazioni somale devastate dal- • 
la fame, i soldati americani unita- '<• 
mente a quelli di altri paesi Inter- ;', 
vennero per sovrinlendere alla di- "-
stribuzionedei prodotti alimentari. V 

Tuttavia né una partita a scacchi _ 
né una azione militare possono es- ~-
sere interrotte a meta. Il tiranno ira
keno fu lasciato al suo posto e oggi , 
a distanza di anni è ancora in pos-
sesso di armamenti e armi chimi-, 
che. I corpi di spedizione stranieri ;'. 
avevano appena cessato le opera- "•.• 
zioni di controllo nei confronti dei ' 
signori della guerra somali che il • 
paese era stato immediatamente 
risucchiato dalla spirale dell'anar
chia della guerra civile e del disor
dine 

PAUL SAMUKLSON 

.' In Jugoslavia non si sono ancora 
delineate reali prospettive di pace 
o di riconciliazione. Le sanzioni; 
concepite per mettere in difficoltà i \ 
governanti militari di Haiti si sono 
rivelate finora un disastro per tutti '• 
gli haitiani tranne che per la classe '-. 
dirigente. Le nuove e più dure san- ! 

r^on/,chestannfi,per,e6soiB.approT 
.vate ' potrebbe»6R»ere>it»aloghe 
perverse conseguenze. ».-;:•.%•'•;''• .••• 

' Il c a s o coreano .-, *..-• 
! Queste tristi realtà Sono ben p re - , 
senti nella mente dei responsabili • 
politici che debbono ora fare i con
ti con l'ipotesi inquietante di una 
Corea del Nord in possesso di armi 
nucleari. Questo stato totalitario è 
venuto meno agli impegni pres i . 
con il Trattato di non proliferazio- • 
ne e per giorni si è rifiutato di far. 
entrare nel paese una commissio
ne di ispettori con l'incarico di ac
certare c h e il plutonio destinato al
la produzione di energia elettrica 
non venga invece impiegato per 
costruire bombe atòmiche. -• . -•;' 
• : Proprio per il fatto di aver lavora-, 
to con i radar militari durante la se
conda guerra mondiale, non posso 
non prendere sul serio la minaccia -
nordcoreana. Mi ha sorpreso che f 
la Corea del Sud abbia a lungo ' 
ignorato o sottovalutato il pericolo 
e ho ritenuto inquietante il fatto 
che la sinistra giapponese, nascon
dendosi dietro il paravento del p a - . 
cifismo umanitario, si sia opposta 
all'ipotesi di esercitare forti pressio
ni sulla Corea del Nord. ' •-.•;••-
• Quaranta -, anni fa durante la 

guerra di Corea, la Cina era a fian
co della Corea del Nord mentre gli 
Stati Uniti erano alleati della Corea ;; 
del Sud. Tuttavia l'ipotesi di un ar
senale nucleare in mano ai nord-
coreani preoccupa per ragioni 
geografiche la Cina almeno quan 
to il Giappone la Corca del Sud e 

; Taiwan.-''. 
È razionale fare affidamento su 

decisioni razionali da parte dei lea
der nordcoreani? Una risposta af-

•' fermativa a questo interrogativo sa
rebbe rassicurante in quanto il ri-

• corso alle armi nucleari non pò-
• trebbe che avere, sul lungo perio-
-dc-effetti .disastrosi- sulla .popola-

••'«ionelfidellaii'Corea'irrdeli' Nord. 
... Tuttavia l'intransigenza di Fidel Ca-
K^tronel 1962 all'epoca dell'ultima

tum del presidente Kennedy per lo 
smantellamento delle basi aeree 

:; sovietiche a Cuba, la dice lunga sul 
, fatto che dai leader totalitari non ci 
, si può aspettare un comportamen

to razionale su faccende come 
,- queste. . -a >.•-•) '-•-••-.••; :•-• 

E paradossale che gli Stati Uniti, 
cioè a dire la più grande potenza 
mondiale e quindi quella che ha 
menp da temere dalla Corea del 

, Nord, siano stati il solo paese in se
no all'Onu a battersi per l'adozione 
di dure sanzioni intemazionali vol
te a limitare la proliferazione nu
cleare nella Corea del Nord. 

L'Europa fa come gli Usa 
"; Forse la soluzione dell'enigma 
-va individuata nel fatto che con 

ogni probabilità la Cina sa benissi-
i mo che la Corea del Nord è in pos-
:': sesso di una o più bombe e preferi-
-sce battere la strada della convi-

; venza pacifica piuttosto che quella 
della provocazione. •• • 

Non è da escludere che Cina e 
Giappone, memori di tutte le volte 
che Clinton si è tirato indietro in 

- moltissime situazioni intemaziona
li, stiano attenti a non provocare il 
potenziale aggressore adottando 
misure che per altro potrebbero ri
velarsi inutili Forse sono giunti alla 
conclusione che il presidente Clin
ton e indeciso e personalmente 
inaffidabile 

Per quanto mi concerne alla lu

ce dei recenti avvenimenti storici, ' 
non direi che Clinton si è macchia
to di colpe particolari. È giusto es- , 

"sere indecisi sulla Jugoslavia sa
pendo che gli altri paesi democra
tici non appoggerebbero misure 

. ' tali da determinare una situazione 
. di stallo militare e comunque pro

babilmente non idonee a risolvere 
la questione della spartizione etni
ca. E una volta che le Nazioni Unite 

"àvè%tìÓ ,'sètlrattó'1hHéufà^rrc ,centi-cr 

na iad i migliaia di africani,era as- ,, 
surdo tentare d i insediare.una for- 'i 

' za militare permanente per mante-
•••'• nere la pace civile in Somalia. ,. 

Il cancelliere Helmuth Kohl mo-
:' stra la medesina indecisione del • 
- presidente Francois Mitterand e di 

Bill Clinton e nessun primo mini
stro giapponese è forte abbastanza .• 

; da indurre i suoi concittadini ad 
'. accettare l'invio di uomini e soldi ' 
.•. all'estero a sostegno di cause urna-
;":' nitarie. •••:•,•:•?• •'••• -:•'•'':•-«•'• >•" ; • 

. Quando nel 1945 alla fine della 
seconda guerra mondiale l'Ameri
ca da sola aveva quasi la metà del 
prodotto nazionale lordo mondia- , 
le, poteva .'perseguire .unilateral
mente una politica di potenza che 
oggi sarebbe impensabile per . 
qualsiasi nazione o gruppo di na- -; 

•;. zioni. Oggi non vi è alternativa ad -
una politica di cooperazione tra i • 

• principali paesi e blocchi. In caso 
.;•• di crisi, 260 milioni di amencani 
. sono pronti ad unirsi ad un miliar

do di cittadini stranieri per difende
re la stabilità dell'ordine intema-

y zionale. •'•-..»•• •.-• ...,.-,; 
; . : Ma solo quando la minaccia è 
' :, globale e inequivoca può farsi stra-
: da la comune convinzione che è 

- necessario rischiare vite umane e • 
• la stessa prosperità per proteggere 

l'equilibrio intemazionale. Questa 
èlarealtà •• •- •-• •-
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Altro che «patteggiare» 
Vogliono salvare 

chi mina la democrazia 
OIUSEPPK DI LELLO 

EL PROCESSO penale il pubblico dibatti
mento assolve al primario compi to di tra
sparenza nella verifica delle contrapposte 
posizioni accusatorie e difensive e pone, 
quindi, un limite alle eventuali iniquità c h e 
si volessero consumare , sia sotto forma di 

manca to rispetto delle garanzie dell ' imputato che 
sotto forma di accordi tesi a favorirlo. Con il nuovo co
dice di procedura penale è stato introdotto il «patteg
giamento» e, cioè, la possibilità di saltare la fase del 
dibattimento per applicare una p e n a detentiva non : 

superiore ai 2 anni. Tale eccezione ad una regola di 
grande valenza garantista è stata giustificata con la ' 
necessità di accelerare il corso della giustizia per fatti 
meno gravi e di riservare più tempo al dibattimento " 
stesso nei processi di maggior allarme sociale. „ 

I fatti di corruzione, concussione, turbativa d'asta, 
abuso in atti di ufficio, finanziamento illecito ai partiti ' 
ed altro, tutti usualmente accomunati nella ragione " 
sociale «Tangentopoli», non sono certo tra quelli me
no gravi previsti dal nostro sistema penale, sicché l'i
dea - governativa e non - di ampliare !e ipotesi di pat
teggiamento fino ad una pena detentiva di 3 anni e 
mezzo per farci rientrare questo tipo di reati, contra
sta palesemente con la funzione assegnata a questo 
istituto processuale. Le cose, poi, vanno chiamate 
con il loro nome e nel nostro caso non si tratta di un 
ampliamento del patteggiamento, bensì di una ridu
zione abnorme e scandalosa delle pene per perso
naggi che hanno segnato in negativo le sorti della no
stra democrazia e che meriterebbero un processo 
pubblico per riaffermarne la parità di trattamento 
quanto meno con i ladri di polli. La giustificazione 
«nobile» della proposta starebbe, da una parte, nella 
possibilità di avere la confessione dell'imputato co
stretto a riconsegnare il bottino e farsi da parte in poli
tica per il resto dei suoi giorni e, dall'altra, nella ne
cessità di accelerare i tempi di trattazione di questi 
processi per evitare la probabile prescrizione dei reati 
dovuta alla lentezza della macchina giudiziaria acui
tasi enormemente con il nuovo modello dibattimen
tale. Motivazioni poco consistenti se non si vuol igno
rare che a confessare saranno solo quelli già scoperti 
con le mani nel sacco e che per gli stessi, alla condan
na dopo un pubblico dibattimento, seguirebbero ne
cessariamente sia l'obbligo di risarcire i danni, sia l'in
terdizione dai pubblici uffici, mentre la prescrizione 
dei reati si potrebbe evitare disponendo, .una, priorità 
nella trattazióne di quésti processi: quando'c'è la «vo
lontà politica» tuttoè possibile! ; :> "' '•;:.••:... ' . -." 

I ' ' / N REALTÀ la motivazione profonda, tutta 
politica, potrebbe essere quella di dare ai 
cittadini e ai giudici un segnale di chiusura 
di un'epoca di corruzione e affarismo de-

. terminata dall'avvento dei nuovi reggitori • 
M •> dello Stato la cui legittimazione risiedereb
be proprio nell'aver ridato moralità alla gestione della 
cosa pubblica. Sappiamo, però, che cosi non è. Basta 
guardarsi in giro per rendersi conto che i meccanismi 
di accumulazione del potere economico e di accre
scimento del consenso elettorale, sulla cui base è na
ta ed è prosperata «Tangentopoli», sono rimasti integri " 
e, se sono cambiati anagraficamente i referenti politi
ci dominanti e graficamente le etichette dei loro rag
gruppamenti partitici, tutto è rimasto come prima: ; 
una diversa e distorta visione della reità determine
rebbe il dissolvimento della ragione d'essere dello 
schieramento democratico di opposizione. 

Gli stessi avvenimenti siciliani di questi ultimi mesi, " 
con una impressionante accelerazione degli attentati ' 
mafiosi in danno di amministratori progressisti, dimo
strano la volontà del vecchio blocco di potere, che fi
no a qualche mese fa sosteneva il centrosinistra e che 
poi è passato, armi e bagagli (nella vera accezione 
dei termini), dalla parte dei «nuovi», di disfarsi dei re
sidui nuclei di resistenza democratica e continuare a : 
gestire il flusso di denaro pubblico che le forze del 
centrodestra dovranno rimettere in circolazione per 
mantenerne il consenso. Se si vuol fare, e non solo 
minacciare, una opposizione credibile, si scelga, co
me prima occasione, di contrastare con convinzione 
l'imminente «colpo di spugna» anche per disvelare • 
tutta la valenza politica di una operazione che si vor- : 
rebbe contrabbandare come «soluzione giudiziaria». 
Non possiamo chiudere tutto con lo show televisivo • 
tra Di Pietro e Cusani: bisogna fare anche gli altri pro
cessi, senza sconti ingiustificati patteggiati nel chiuso 
degli studi dei giudici. ..•»••• . . . . 
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DALLA PRIMA PAGINA 

Il papà d'Italia è nei guai 
un gioco più grande di loro, han
no detto sciocchezze c h e non im
pegnano l'unico con diritto di an
nuncio: lui stesso. E perché il ri
chiamo non apparisse platonico 
ha deciso di istituire, nella perso-

' na di Giuliano Ferrara, la figura 
inedita di «portavoce ufficiale del 
governo», e meglio sarebbe dire di 
tappabocca ufficiale del premier 
(leggere per credere: il sottose
gretario Letta ha ammonito i gior- ; 
nalisti a «sentire prima il ministro , 
Ferrara» quando dovranno riferire 
le dichiarazioni dei vari membri 
delgoverno). . . - .-•.•. .-..• 

L'aneddotica berlusconiana di 
ieri sollecita due piani di riflessio
ne. C'è, anzitutto, il piano dei con
tenuti concreti della disputa intra-
governativa. Dunque, ci sono o no 
cinquemila miliardi di buco da ri
pianare entro l'attuale Finanzia
ria? Berlusconi dice e non dice: 
aspettiamo i resoconti della ragio
neria e «solo allora sapremo cosa 
ci aspetta». Ma se il buco c'è, che 

pensa di fare il governo di diverso 
d a quanto annunciato l'altro ieri 
da suoi sprovveduti ministri? «Cer
cheremo le soluzioni più adegua
te» ma con l'intenzione di esclu
dere stangate. Ma, insomma, cosa 
farete? «Il governo priviligerà inter
venti strutturali». E che vuol dire? 
«Ci stiamo arrovellando per ridur
re le spese» in settori come la 
scuola, la sanità, la difesa. La ra
gioneria è servita. Ma noi, e con 
noi legittimamente gli antipatici •' 
giornali italiani, per non parlare 
della Borsa, siamo qui a doverci 
chiedere: dov'è, in che consiste la 
strategia economica, fiscale, so
ciale, finanziaria del governo? Da 
quali ragioni politiche e tecniche 
hanno origine le evidenti diver
genze tra il presidente del Consi
glio e i suoi ministri (due dei qua
li, si noti, hanno l'aureola di fede
lissimi)? E, soprattutto, perché 
non decolla una visibile strategia 

: «strutturale»? Strano: l'uomo-im
magine rischia di rovinare la pre

ziosa e immaginifica occasione 
dei primi cento giorni quella in 
cui dovrebbe prendere forma ine
quivocabile la novità promessa 

E ci troviamo, cosi sul secondo 
piano di riflessione il metodo ov
vero la concezione berlusconiana 
del governare. C'è una risorsa alla 
quale, anche in questa circostan
za critica, egli ha voluto attingere 
a piene mani, la risorsa d e l i a p - . 
pello paterno al bene della comu
ne famiglia italica. Ha immaginato 
che esista un'unica famiglia me-

• dia e le ha fatto i conti in tasca per ' 
concludere che «ci vorrà un gran
de sforzo di tutti e molta fantasia». 
Bello! Chi mai potrà sottrarsi a uno : 

sforzo comune? E chi potrà mai 
disprezzare la fantasia? È eviden
te: se lui è costretto a tanto richia
mo, vuol dire che c'è chi tira in 
senso inverso: quei ministri, poi 
certi alleati di coalizione, infine le 
opposizioni che si «mettono di tra
verso». E cosi lo sguardo, il mes- •;;• 
saggio si rivolge direttamente al 
Paese-famiglia: io e tu, circondati -
da malelingue giornalistiche e in
vidiosi sabotatori politici. E perfet
tamente inutile che Berlusconi!, 
smentisca di aver fatto riferimento . 
a elezioni anticipate. Può non aver » 
detto quella parola «elezioni», ma * 

essa è dentro e sotto ogni suo ra
gionamento che si rivolga agli in
terlocutori e al coro; è "implicito " 
contenuto in ogni sua rassicura
zione smentitona, in ogni suo ap
pello al Paese-famiglia, alla «gen
te», all'assemblea estasiata di que
sta o quella corporazione. E come • 
dire: non guardate alle brutte noti
zie della giornata, non vale la cro
naca corrente ma la volontà, l'otti
mismo (anzi, l'«entusiasmo», altra " 
parola magica) del quale io e solo 
io sono il garante, e tanto garante 
da poter mandare tutti a casa, se 
occorra, per chiudere il circuito 

' magicoio-voi. '.-.?- i * v > - •-... 
Ora poco ci interessa concerna- -

rare se questa visione sia figlia di 
una personale filosofia; ci interes
sa registrare il fatto che quest 'uo
mo è alle prese con due macigni 
(l'impossibilità di mantenere le 
promesse e la necessità di fare i 
conti con la logica di una coalizio
ne che include forze diverse e in • 
concorrenza) , e che cerca di sca
valcarli con una prassi carismatica " 
e personalistica, dunque tenden- . 
zialmente, ancorché suadente
mente, autoritaria. Cosa farà Ber
lusconi il giorno in cui dovesse 
concludere che i fatti gli danno ';• 
personalmente torto? 

; ' , • . " . / ; [EiwoRoggl] . 

hùS^ ' -. v 'JF*J2x. 
Silvio Berlusconi 

Ho sposato me stesso, da sempre. 
E non andiamo quasi mal d'accordo. 

Carmelo Sene 


